
I
nnovazione e discontinuità».
Le due parole, al terzo piano di
PalazzoSantaLucia, sedestori-
ca della Regione Campania,
fanno meno rumore del vento

che prende la ricorsa sul vicino lun-
gomare di Chiaia. Da Roma nessu-
na notizia, si commenta alle sette di
sera sfogliando la nota che arriva
via agenzie.
Il coordinamentodelPdnonsem-

braaverprodotto crepe inquestopa-
lazzo. Il comunicato finaledelNaza-
renoparlaal futuro: leprossimepro-
vinciali e le primarie che devono es-
sere l'asse su cui costruire la futura
classedirigente. «La finedel ciclopo-
litico? - sorridono gli uomini vicini
al governatore -ma l'aveva detto lui
che il ciclo politico era finito!».
È quello che non c’è che tranquil-

lizzagli astanti.Nonc’è traccia delle
due parole «questione morale» e
non c'è traccia nemmeno del nome
del Presidente della Regione Anto-
nio Bassolino. Certo è scritta «l'esi-
genzadi costruire lamassimaparte-
cipazione popolare per la scelta del
prossimo candidato alla guida della
Regione». Il prossimo, quello che
verràdopoenonènemmenospecifi-
cato quando. Per comprendere lo
statod'animodei «bassoliniani» (an-
che se il termine non è più in voga
come un tempo) basta vedere lo
schiaffo che il vice presidente della
giunta regionale Antonio Valiante
(Pd) riserva al suo segretario Gino
Nicolais, ritenuto il vero artefice del
problema che si è creato: «Dopo
aver contribuito a sollevare un pol-
verone sulla questione morale oggi
famarcia indietro sostenendoche la
Regione Campania ha un problema
di scarsa efficienza amministrativa.
C'è da restare di stucco. Anche a no-
medegli assessori regionali chehan-
no lavorato fianco a fianco con lui
per cinque anni vorrei ricordare che

Nicolais, nel corso della prima legi-
slatura in Regione, esprimeva pare-
ri ben diversi».
Insomma, la colpa è di Nicolais,

reo di aver tirato nella polvere l'isti-
tuzione regionale, di aver indotto i
vertici del Pd a ritenere che ci fosse
unproblema«Campania» sulla scor-
ta di voci di avvisi di garanzia che
riguardavano il solo Comune di Na-
poli, e di aver concluso che la que-
stione morale in Regione non c'è,
ma è solo una non troppo riuscita
amministrazione locale. «Ma per-
ché il presidentedovrebbedimetter-
si anzitempo? A termine di regola-
mento non c'è niente che lo impon-
ga. E poi per essere sostituito da
che?. L’immagine è quella consue-
ta: da una parte un'istituzione in cui
si fapolitica.Dall'altraunpartitoan-
cora allo stato embrionale che non
avrebbe la forzadimetteremanoad
un vero progetto politico. Gli uomi-
ni vicini al governatore si godonoal-
lore le immagini di giornata: Massi-
moD'AlemaapasseggioconBassoli-
no per le strade di Napoli. «Hanno
preso un caffè assieme. Se fosse un
reietto il presidenteD'Alema l'avreb-
be preso un caffè con lui?». È lo stes-

so D'Alema, arrivato a Napoli in un
giorno così delicato, a mettere in
chiaro due concetti. Il primo riguar-
da la questione morale: “È del tutto
forzata l'immagine di un Pd travolto
dallaquestionemorale.Èun'immagi-
ne che non corrisponde al vero. La
seconda: "Credo che occorra uno
sforzo per uscire da queste difficoltà,
per reagire". L'unitàd'intenti, invoca-
ta al livello nazionale, per adesso
non sembra fare grossi proseliti in
Campania.❖
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N
ell’ultimodiscorso inpub-
blico, in un cinema del
centrodiNapoli, vicinoal-
la Posta, mio padre parlò

ancora una volta della necessità di
una moralità della politica, un’esi-
genza che gli stava molto a cuore e
che si ritrova in tutte le sue azioni
politiche, qualunque ruolo si fosse
trovato a svolgere». Franca Chiaro-
monte, la figliadiGerardo, grandee
indimenticato politico nel Pci e poi
nel Pds, studioso, giornalista, scom-
parsonel 1993, è senatricedelParti-
toDemocratico,dopoalcune legisla-
tureallaCamera.Tenacemente svol-
ge il suo lavoro.Nell’anticameradel-
l’aula di PalazzoMadama, poco pri-
ma che riprenda la discussione sulla
Finanziaria, c’è il tempo per uno
scambio di idee su quanto sta acca-
dendo in una realtà a leimolto cara,
Napoli, laCampania, la terrad’origi-
ne di una famiglia democratica.
«Sono dispiaciuta, amareggiata

perchèquella è lamia città.Noi tutti
stiamo vivendouna grande delusio-
ne. Non voglio dire un fallimento,
certo, ma dopo tanti anni ora ci tro-
viamoa fare i conti conunasituazio-
ne che è assai lontana dall’epoca in
cui si gioiva per la rinascita diNapo-
li e della Campania. Ho trovato as-
sai giuste le parole con cui il presi-
denteNapolitanoha richiamatoalle
loro responsabilità le classi dirigenti
a cominciare da quelle del Sud».
Come uscirne. «Oggi come oggi

non è facile pensare quale possa es-
sere la stradadapercorrereper rico-
minciare» dice accorata Franca
Chiaromonte. «Nonso come,nonso
con chi», però, e questo lo ribadisce
con insistenza parlando di Bassoli-
no e di Iervolino, «non credo pro-
prio che Antonio e Rosetta debbano
lasciare i loro incarichi. Non ne ve-
doproprio la ragione». Sarebbe «co-
me un’ammissione di colpa che al

momentoall’unanon sono state in
alcunmodo contestatementre per
l’altro non resta che aspettare il ri-
sultato conclusivo dell’inchiesta in
corso»perché«lapresunzioned’in-
nocenza vale per tutti».
C’èanche laquestionediunapo-

litica che, in qualchemodova a so-
vrapporsi e condizionare il ruolo
degli amministratori. «La politica?
Quale politica?». Si guarda intor-
no alla ricerca di qualcosa. E’ una
battuta ma questi «sono tempi as-
sai amari». Il politico deve fare la

politica, l’amministratore deve
compiere il proprio percorso, e ri-
spondere dei risultati. «Dovrebbe
andare così.Mi sembra che tutti si-
ano impegnati a dimenticare che
Bassolinoha fatto tantecosepositi-
ve per la città e per la regione. In
giro c’è poca politica, anzi non c’è
proprio».Èunmomentodi sbanda-
mento. Persone capaci si sonoper-
se, di nuove se ne vedono assai po-
che inuna realtà cheper il passato,
anche recente, è stata culla dimol-
te teste pensanti. «Bisogna sperare
nei giovani, in una nuova genera-
zione che individui strade origina-
li e cominci a pensare con la pro-
pria testa senza imitare chi li ha
preceduti. E purtroppo questo ac-
cade assai spesso». Un passo nuo-
vo potrebbe venire dalle donne.
Franca Chiaromonte, che è stata
una delle fondatrice di Emily, l’as-
sociazione poi sciolta, non mostra
ottimismo. «Le donnedi sinistra in
questomomento hannomolte dif-
ficoltà, non riescono a ritrovarsi.
In poche non si va lontano. Potrà
rinascere. Con una nuova genera-
zione».❖

«UN MILIONE DI ISCRITTI»

INVIATO A NAPOLI ROMA

QUELL’ODG DEL 2005...

È un obiettivo realistico, dice
Andrea Orlando, portavoce
Pd. «Abbiamo avviato un po’
macchinosamente il tessera-
mento, ma potremmo ragio-
nare su un milione di iscritti».

Lo ricorda Fabio Mussi: al Con-
siglio nazionale Ds nel 2005
presentò con Cesare Salvi un
ordine del giorno sulla «que-
stione morale» che fu firmato
anche da Giorgio Napolitano.
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Il retroscena
EDUARDO DI BLASI MARCELLA CIARNELLI

LA FRASE DI...
ANNA
FINOCCHIARO
presidente
senatori Pd

«La verità è che il presidente del Consiglio vuole stravolgere la Costituzione,
deformando gli equilibri istituzionali già resi così deboli da un presidenzialismo di fatto e
vuole separare le carriere dei magistrati. Erano due questioni per noi dirimenti. Questa
è stata la sua risposta».

«Il governatore
non è obbligato
a dimettersi»
Napoli, i sostenitori di Bassolino fanno quadrato: la presa
di posizione del Pd non menziona la «questione morale»
D’Alema in città prende un caffè con il presidente

Il colloquio

FrancaChiaromonte:
«Bisogna ricominciare
Quimanca la politica»
La senatrice del Pd è amareggiata: «Non si risolve nulla
a Napoli mandando a casa Antonio e Rosetta»
E ricorda le parole del padre Gerardo sulla questione morale
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